
DI UN EQUIVOCO CONCETTO STORICO: 

LA " BORGHESIA ,, (") 

Nel leggere le opere della stoiiografia moderna, e nel notarvi 
Q'uso c I'abuso che vi  si fa del concetto di cr borghesia n,  e nel pro- 
varne un senso d'insoddjsfazione e di contrarieth, più volte, mi si 
.è affacciato alla mente i l  pensiero, al quale mi sono risoluto final- ' 

mente a dare forma determinata: che convenga disfarsi di quel 
.concetto, 

Intendo dire, di quel concetto i:~. quel significato, e non gih 
in altri significati, cioè non di altri c legittimi concetti, che sieno 
.espressi dal1 a medesima parola. 

Cosi è perfettamente legittimo i1 concetto g i u r i d i  C o di u bor- 
ghese n nclIa storia medievale, e ancori1 per alcuni secoli c in  al- 
cuni paesi della storia moderna, quando designa il cittadino del 
borgo e della citth non fcudale, o i1 componente di uno degIi « stati n 
.dell'antico ordinamento politico. E del pari può essere legittimo 
:il concetto e con o m  i c o  di a borgliesc n, quando designa il pos- 

. -sessore dcgIi strumenti della produzione, ossia del capitaIe, in con- 
.trapposizione al proIetario o salariato. Vero C che, in questo se- 
.condo caso, gioverebbe sostituirlo con quello più corretto di  « ca- 
pitalista n e non Iasciaclo oscillare in rappresentazioni formate con 
.altri e diversi caratreri, per modo che si finisca, come si suole, con 
J'includerc tra i borghesi ed escludere dai proletari o salariati i 
professionisti, gli scienziati, i letterati. pei loro abiti di vita e il  
.genere del loro lavoro, laddove, economicamente, la differenza tra 
.questi e i lavoratori cosiddetti delle oficii~e è inesistente o evane- 

(*) Questa nota, letta all9Accadeinia di scici~zc inorali e politiciic cicila So- 
.cicti reale d i  Napoli e pubblicata nel votuine dei suoi Atti (voi. LI, parte prima) 
e iti picsolissimo nuniero di estratti, tiii viene da più parti richiesta c, conside- 
.rata l'importanza chc Iia la  questione che cssa tratta per la inctodologia detIa 
:storia inodcrna, nii seinbra opportuno qui ristamparla. 
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scente. Infine, sarà bene da concedere che in senso s o c i  a l  e si 
chiami a borghese n quel che notì è nè troppo alto nè troppo 
basso, il u mediocre * nel sentire, nel costume, nel pensare. 

T1 concetto storico di borghese m e N borghesia n ,  al quaIc 
si riferisce la mia critica e la mia negazione, è invece quello in 
cui per tt borghese n e per borghesia » si vuole intendere una 
personalita spirituale intera, e, correlativamente, un'epoca storica, 
in cui rale formazioite spirituale domini o predomini. Qui non si 
tratta più nè di soggetto giriridico, nè di soggetto economico, nè 
di u11'empirica distinzione sociale, ma di un soggetto inora le ;  e, 
poicl~è ogni n-~orale ha a suo foiidamcnto una concezione della vita, 
si tratta anche di  un  inodo di religione o d i  filosofia, di un com- 
plesso di convincimei~ti e d'idee, che, se anche siano non in istasi 
m a  in moto e perciò in cangiamento e svolgimento, seguono un 
indirizzo geiicrale e iibbidiscorio a un priilcipio o a taluni prin- 
cipii propri. In questo sigl~ificato, il concetto di a borghese n è 
adoperato largamente nella storiografia moderna, e viene assunto 
a oggetto di indagine in  ispecialì monografie, delle quali, per fcr- 
mare la mente su raluni esempi, ricorderò quella venuta in  luce 
una quindicina di anni fa del Sombart (1) e i'ultra, recentissima, 
del Groeti-iuisen (2). 

Ora nel senso definito di sopra, quel concetto si può dire che 
sia nato male, cioè non da una cdnsiderazione schiettamente sto- 
rica, ma da una polemica pratica: da una polemica economica, 
politica, morale, condotta da due parti opposte contro la società e 
la xruova classe dirigente emersa dalla Rivoiuziotie francese. Da una 
parte, la nuova co~ifigurazione .sociale era sprezzantemente c sar- 
casticat~lente guardata dagli aristocratici e fautori degli antichi 
regimi, che la odiavano dal profondo dei loro offesi interessi e di 
tutto l'esser loro. Dall'riltra parte, era sogguardaca con invidia dai 
proletari e operai; e i portavoce di questi, o piuttosto coloro che 
volIero farsi loro interpreti e rappresentanti, i socialisti, che nac- 

( I )  WISRNBR SOSCRART, Del* Boi~rgeois, Zur Gristesgeschichte tlcs moderiici~ 
IVirtschafrsrnenschen (191 3); cito dal17 cdiz .  di  h1 tiiicheii-Lcipzig, Dunclrcr [I. 

I-Iumblot, Y I ) ~  

(2) BERNHA~D GROETIIU~SEN, Die Entstekrr~tg del- btlrgerliclzen IVelf rtttd 
Lebe~tsnrtscltnrrvng irt Franlcr-eich: Erster Rand : D n s  B:7i-gel:tzrrn rrnd rlie ka- 
tirolische TVcitanschrtiriz.g (Hnlle a. S., Nietneyer, 1927): 1-iduzione francese coi1 
X'sggi~~iito di  una scconcia parte: 01-igi,tes cie I'esprit bottrgeois en Fr*lzjzcs. 
1. L'Eglise et Ir: 13ottr*gcosie (Paris, Gal l i mal-CI, 1927). 
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quero aIlori~, commisur;~ndola al loro ideale di una società comu- 
nistica, la coi~dartnarotio in nome del futuro pii1 o meno prossimo,. 
carne i primi in nome di un passato più o meno remoto. E gli 
uni e gli altri foggiarono il concetto di  K borghese n e di  « epoca 
o a civilti borgliese n, dipingendolo con tintc coriformi ai  loro sen- 
timenti di avversione e a i  fini delle loro polemiche. La formazione 
di questo concetto, pseudostorico e icitrinsecarncnte poIeiizico, ebbe 
luogo in Francia neIla prima 111eti del secolo decirnonorto e serba 
l'impronta francese neIIa parola stessa, Ia quale nelle corrjspon- 
denti delle altre lingue prese, i n  aggiunta agli antichi,  quel senso. 
francese; e anzi, presso i tedeschi, non bene prestandosi Ia parola, 
liiiguisticamentc corrispondente, di Bilrger al nuovo senso e perciò 
sentcndosi alquanto inadatta, vicric talvolta sostit~iita addirittura 
dalla forma francese: dcr Bortrgeois, con cui compare nel titolo 
del libro del Sombart. Forse colui che più contribuì ci quel con- 
certo pseudostorico e al  nuovo uso di quella parola fu  il Saint- 
Simoii, nelIa c u i  jiersoiia par quasi che si riunissero le due opposte 
avversioni dell'antico aristocratico e del nuovo apostolo del socja-. 
lismo. Così s'insinuò nel13 storiogxbafia moderna il concetto di  (t bor- 
gbese n e di u epoca borghese o, innalzato 31 grado di quelli d i  
u ronianitk D,  K clnssicitQ n, u cristiatiith n, « cartolicesimo )), « pro- 
testantesimo » e simili,  e fatto anzi, a poco a poco, primeggiante. 
su quelli, come i l  riposto ~notivo delle forme spirituali dell'ctà 
moderria. A quest'uItitna s i  coordiilarono poi gli analoghi motivi 
delI'economia e civiltà antica c schiavistica, e della medievale c 
feudale con la servitu della gleba e le cfiiusc corporazioni: ul- 
teriore eIabornzione che fu prodotta daila crescente polemica so- 
cialistica, e i n  modo più energico, dalla forma pscudoscicnt.ifica t: 

.. pseudostorica di essa, il marxismo o materialismo storico. Del resto, 
anchc oggi, in  tutta Europa, si osserva, ilell'uso di quel concetto,. 
Ia doppia corrente che lo generò, ossia, oltre quella sociaiisticrt ,. 
coiriunistica e perfino anarchica, l'altra aristocratica e reazionaria, 
che si esprime ora nei vari nazioi,alismì coi loro accotaipagtia- 
menti d i  v;lghcggiato assoltrtismo, di ricosrituenda nobiltà e di ri- 
costituenda disciplina cattolica. 

fi da notare che, mentre nella cerchia delle poIc111ic1.ie sociali, 
e palitichc, e tiel Iyaese i n  cui queste erano pii1 vivaci e aperte, 
sorgeva Iri coitcczione dclla borghcsja come figura spirituale ed 
epoca srorica, Ia più alta sroriografiu ~noderi~n, che si reniva for- 
mando dalla filosofia idealistica segilatamcntc in Gertnatiia, igno- 
rava affatto quel concetto e non avvertiva alcutì bisogno di ricor-,. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



rervi, e invece concepiva la storia come storia del pensiero o della 
religione o della progrediente coscienza e attuazione della libertb 
e simili,  e la divideva in epoche che segnavano 1e varie tappe di 
questo svolgimento, come i l  Teocratismo, la ClassicitA, i1 Cristia- 
nesimo, 1' Umanismo, la Riforma, il Razionalismo, 1' Tlluminisrno 
e simili; e,. magari, quando in essa s'infiltravano le borie dei vari 
popoli, come la Grecità, la Romanitò, la Latinità, il Celtismo, il 
Gerrnanesimo, e siniili, inteso ciascuno di questi a spiriti di po- 
poli n f Volkergeister) come portatore di valori spirituali o di si- 
stemi d i  quei valori, pifi o meno completi o consccutivamenre in- 
tegrantisi verso la cornpIetezzri. 

Per qucsta origine poIetnica e tendenziosa del concetto, di cui 
parliamo, C da giudicare mal fondato e poco avveduto il metodo 
che si suo1 tenere di solito nella storiografia moderna, che è di  
mettersi a cercare quali propriamente siano i caratteri del borghese 
o botirgeois, e della età i n  cui esso predomina, e come questa sia 
cominciata e quale ne sia il  decorso, dando così per ammessa e 
pacifica 13 rcalfh di quella figura e di quella erà: laddove, in ogni 
caso, converrebbe ricsamitiare i l  presupposto stesso, e, per lo meno, 
purgarlo delle sue scorie polemiche e correggerlo i n  modo critico, 
rion escludendo in ipotesi neppure che la critica coriduca addirit- 
tura a dissolverlo, che è poi la mia tesi. 

Sn effetto, Ja polemica aristocratica e reazionaria, se avcva l'aria 
d'identificare ji borghese col capitalista, con lo.  speculatore, col 
bottegaio arriccl~ito, e poi ancora col politicante, col demagogo c 
con altri tipi che diventarono tipi d i  romanzi e di commedie a - 

totti noti, scrutata nel suo intimo pensiero e r~bbracciata lielle sue 
rcfazioi~i e in tiltta la sua estensione, si discopre negazione d i  tutta 
la civi1t.h che si è venuta marurai~do nell'ctà n~oderna.  Essti, infatti, 
attaccava non gih semplicemente le esagerazioni e le deficienze e 
le rozzezzc che sono di ogni uomo e d i  ogni società.umana c va- 
riano qurilitativarnente col variar di queste e che bisogna quanto 
pi?~ è possibilc controbattere e raffrenare, ma la filosofia modertia, 
che aveva disfatro c sostituito Ha reologia; la critica, che aveva dis- 
solto e dissolveva di continuo i dommi ; I'ordinamento liberale 
degli stati, che si affermava coiirro l'ordinamento autoritirio, i par- 
laniei~t i  succcduti alle corri e alle consulte di stato'; la libera con- 
correnza, che si era aperta la  strada contro i sistemi .mercantili e 
protczioi~istici; la mobiliti della ricchezza contro l'immobilit8 delle 
primogenit~ire e dei fedecommessi e degli altri vincoli; la teciiic:~, 
che sconvolgeva le vecchie abitudini; i bisogni di nuovi agi, che 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



DI UN EQIYIVOCO CONCETTO STORICO : LA a BORGHESIA 265 

.abbattcvt\no i vccchi castelli C altri edifici, c rifacevano e amplia- 
vano le vecchie citti; il sentire dcmocrritico, che misurava l'uomo 
.con la sola misiirn della pura urn:lnit$, cioè con queIla deIl3energia 
intellettuale c volitiva; e via discorrendo. E assai spesso parlava 
ehiaro, e di Ià dal  <r borghese a o nel u borghese n come simbolo, ad- 
.ditava come capitale nemico il raziotialismo moderno, l'jncredulit2i o 
.miscredenzo, l'jndividnalisrno, e accusava i grandi responsabili nei 
:grandi uon~ini, lautero e Cartesio, Calvino e Bacone, Voltaire e Rous- 
seau, c poi ancora Knnt e HegeI, e turri quanti. Cosicchè accettare il 
concetto di u borghese B c di a era borghese n importava impigliarsi 
nell'irisidia che questa pseudostorin tendeva e cadere nel suo cra- 
:nello, nel quale non  si sarebbe caduti, o noil si cadrebbe, se, met- 
stendo Ie carte in  tiivola, si rendesse chiara, sotto la figura piìi o meno 
,.satiricamente dipinta del borghese e fatta aiitipalica o comica, Ja 
figura seria dellaintera eth moderna, conrro cui qneIle piccole arri 
di scredito noti valgot~o o appella la scalfiscono. E che questa 
fosse cidiotri c sbegeggiatci drilla polemica rcaaioriaria, e scinplice- 
mente negati1 dalla sua storiografin, comprovava l'iinpotenza di 
qucsh  storiografiii, la sua pscu~lostorici:d, percbf la vera storia iioii 

nega ma giustifica, non respinge ma spiega, non conosce figli ba- 
stardi e degeneri, ma solo figli legittimi, che, piaccia110 o no, 
.avranno a loro voIta prole, Iri quale potA perfiiio piacere a coloro 
,stessi che tlvversrivano i loro genitori e con ciò contribuiroiio al 
.carattere di quella prole, fi~cendoseric spiritualinente coiigcnitor!'. 

A questo errore di negare sem yficetncnte, come cosa mostruosa, 
l'era e la civiiti cosiddetta borghese, non partecipò la critica e sto- 
riografia socialistica, perchè essa voleva essere il pensiero di un'età 
non reaziotiaria ma rivoIiizioritirio, e perciò andare non indietro ma 
.oltre il prcscntc e il passato; onde la forma clie, contro le fantasie 
degli stari d i  narura e delle eth dell'oro e le congiunte utopie, in- 
.fine essa assunse di socialismo atitititopistico o critico o scientifico, 
sccondo cIic si vectie denomirisnclo, e cIi economisrno o matcria- 
lisrno bensì, ma storico. Basti a documentare il suo diverso attcg- 
giamento In dciinrazionc che clell'etti borghcsc si fa nel Mnnifeslo 
.dei co~izzlnisti, c l'elogio o iiccrologio clie In conclude c clie è come 
la sua lirica o la sua epica. Ma, se in questo modo il socialismo 
*sfuggiva all'aiitistoricistt~o dei reazionari, c:idcva per altro jri un 
diverso errore di giudizio storico. Anche nel socirilismo i f  borgliesc 
erri prcsen:ato come uno real t5 spiecaramente economica; tnn, per 
.quanto venisse sati repgiato netle sue esagerazioni C deficienze, nei 
.suoi aspetti volgari e rozzi, rielln sua durczza c ipocrisia di sprc- 
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mitore di profitti, come i l  borgliese descritto dal Fourier e quello- 
che il Marx denominava il cavaliere dalla trista figura n ,  non lo- 
si teneva confit~ato in  quella ristretta realtà: anche nel socialisino- 
l'e[& borgliese si allargava e si convertiva in tutta l'eta moderna, 
quella delle scoperte geografiche, deil' industria, delle macchine, del 
protestantesimo, del raziot>aljsmo e dell'enciclopedismo e della filo-- 
sofia kantiana. Perciò i1 socialismo non intese superarla soltai.ito- 
con un diverso ordinamento della produzione econoniica, con I'abo- . 

lizionc del capitalismo privato, ma con una torale trasformazione. 
del pensiero e del costume, con una nuova filosofia, un nuovo sen- 
tire morde, una nuova arie. NC importa che tutte queste cose, con. 
arbitraria e fantastica asserzione, facesse poi dipendere dall'ordi-- 
imnetlto economico c variare i n  funzione di questo: che quel che: 
qui  c'irnporta è che queste altre cose pur  fossero da esso iricluse. 
nella sua visione e neIla sua presagita e cercata rivoluzione. IL ma- 
terialismo storico voleva essere per l'appunto una nuova filosofia e. 
noti una mcra ecoilornia (il Capitale è solo un frammento della. 
vasta opera ideata dal Marx), u n  motivo dottrinale che doveva com- 
porsi in una nuova conceziorie della reaIrà e della vita. In questo. 
senso procurò di svolgerlo l' Erigels, special mente nell'Anlidiihrirtg:. 
I'Engels, che annunziò i l  proletariato c o n ~ c  il diretto « erede n (e,. 
cioè, conservatore e negatore e superatore) a della classica filosofia 
tedesca o,  e chc non era lontano dal pensiero, i~onchè di un'etica,. 
perfino di una logica, di una dialettica, di. uiia gt~oseologia e, stavo. 
per dire, di  una matematica proletaria! In questo senso, lavorò per 
piU anni in  Italia Antonio Labriola; in  questo senso, il Sorcl sognò. 
una nuova morale c iin nuovo codfumc, di cui i sindacati operai. 
avrebbero posto e coltivato i germi, simili in tal riguardo alla pri- 
mitiva ecclesin cristiaria. Non rutti liarmo dimenticato le il1 usiotii: 
che, or son trent'anni c piìi, si accesero dayperruttu, e anche in 
Italia, c t i  una scienza c di un'artc socialistiche, contrapposte a quelle: 
borgliesi, gih spregiare in nome dell'avveniristico presente; C, se. 
alcuno le avesse dimenticate, quel che ingenuamente i bolscevici~ 
tentano in Russia, coi loro istituti educativi e con le loro a scuole. 
di poesia )I,  soccorrerebbe a ravvivarne jl ricordo, 

Ma il fatto è che talc nuova filosofia, nuova religione, nuova. 
morale, nuovo costume, nuova scienza, nuova srre 'proletaria, erano. 
vuoti desideri e non realta, parole e non concetti; e non. potevano ro-. 
vcscicire le corrispondenti formazio t1 i u borghesi n ,  come forse si può,.. 
almeno in ideo, ammettere per l'ordinamento economico della pro-. 
duzione, pcrchè quelle oltre formazioiii non sono borghesi o eco-- 
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nomiche, ma umane, e pcrciò speculative, estetiche, morali, e rlon 
soffroilo superamento se non nella loro stessa cerchia e per ragiorii 
loro intrinseche, e in queIIri ccrcliia continuamente si superano, si 
arricchiscono, si particoIareggiano, si trasformano, e non però danno 
segno di mai abbandonare il loro principio direttiva, quello che si 
è venuto formando e affinando attraverso tutta la storia, c che, at- 
traverso il medioevo, e all'uscita da esso, e particolarmente poi tra 
il sette e i'ottoceoto, parve addirittura un  rovesciamento dell'ati- 
tico principio, laddove ne era uno svolgimento dialettica e un po- 
tenziamento. Jnnanzi a questo potenziame~ito si potè parlare, con 
qualche ragione, di uti'eth u nuova n o « rnoderr~a n, c i reazionari 
aristocratici o crittolici poterotio segtiarnc i caratteri prominenti e 
aborrirla; ma i socialisti, che proseguono e vogliono spingersi assai 
o'ltrc questa rnociernith non possono abbassarla ad epoca spirituale 
superata, non essendo dato ad essi di ricorrere a niente chc sia ana- 
logo a quel rcale passato cattolico-fcudalc-au~oritario-teocratico, 
del quale i reazionari si vatcvailo come ideale e criterio di giudizio 
per la~costruzioi~e della loro pseuciostoria. L'etli tnodernsi ricoiiosce 
i socialisii suoi clcrnenti e componenti: come l'ebreo del dramma 
del Bertìstci n ricotlosce nell'ardente antiscrnita il figlio del suo sangue, 
fornito del suo medesimo impero e deila sua medesima psicologia. 

Dopo d i  clic, noil sembra necessario aggiungere altre argomen- 
tazioni a dimostrare I' jiiadeguatezz~, c anzi la nulliti, del concetto 
di. borgliesia n, sostituito a quello di « eth moderna n ,  c l'oppor- 
tunità del corlsiglio agli srorici d i  guardarsene come da un  assai 
frequente motivo di storture, di  sforzature e di unilateraljth rieiie 
descrizioni clie essi fanno, e nei processi che vengono spiegando 

' 

e illustrando. Direi quasi che essi debbo110 lasciar perdere quella 
parola, abbaridonandola alle polemiche dei rerizionari e dei socialisti, 
o adoprurla il meiio possibile, cioè solo nel caso di certi aspctti 
delIa vita passata e presente ai  quali è propria, o solo come me- 
tafora, accoinpagnata dalla coscieiiza del suo ufficio merarnente me- 
taforico, immaginifico ed espressivo. E da quella parola dovrebbero 
guardarsi anclie . i poli tici li bcrali, facendosi accorti che accogliere 
il  concetto polemico di « borghese n come veritk scientifica vale 
i~iconsapevolmcnte accogliere l'ideologia antiliberafe, sia reazionaria 
sia comunistica, di cui quel concctto, così configurato, è gravido 
(donde il detto che Ia u libcrth n sia una (C ideologia borghcsc t>, 

cioè dì difesa economica, e che l' idealismo J, sia filosofia bor- 
ghese », e simili). Ma, sebbene la nostra dimostrazione sia compiuta 
con quel chc si è detto, iton sarà inutile, a conferma e comprova, 
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Rare uno sguardo ai libri che abbiamo indicati srilla storia del u. bor- 
gliesc n e dell' eth borghese D. 

Che cosa ha voluto fare, per esempio, il Sotnliart? I1 sot- 
totitolo dei suo libro suona: n contributo alla storia. spirituale 
dell'uomo economico moderno n (tVirt.~cltn ftsr?tensclz). Senonchè, 
I'lronzo ~cononziczis non può avere una storia spiritilale ma soltanto 
economica; e perciò quelfa storia spirituale è bensì deli' a uomo mo- 
derno n,  ina non dell' uomo moderno economico n,  chc, come 
tale, non può essere a nessun palto a il porratore rappresentativo 
(del. rcpl-usenfntii>e T?-nger) dello spirito del tempo nostro D, corn'è 
detto tiella prefazione. Con questo coti fuso c contraddittorio concetto 
inizirife, non è meraviglia che la storia scritta dal Sombart accu- 
muli bensi molti fatti e rnoIti buorii schiarimenti su certi gruppi di  
fatti, ma 3:isci una imprcssioiic torrnentosa n (come i'autorc stesso 
confessa} (11, mancando di una Iiiiea chiara. II che il Sombart, dopo 
aver fatto questa confessione, procurd di giustificare coi1 la natura 
cc iilfinitamcttte compIessn n del suo problema, con la cnutcla cri- 
tica che lo fa rifuggire dalle coinode forinole n (bequerne For~rzéln) 
generali di spiegazione, con la « rnoltepliciih dclle cause n,  che Iia 
dovuto passarc in rassegna, col suo rifiuto di ricorrere a una cazun 
cazrsarum al  modo usato dal rnatcrinlistno storico (2). Tutt 'al pih 
(egli dice), si può dare un ordicamenta d'insien~e per cause so- 
prordinrite e sottordinate, coli una sorra di gcrrirchia di cause; come 
sarebbero, dopo In caduta dcll' Impero romano, i due posscnti im- 
P L I I S ~  della ricerca dcll'oro e dello spirito d''intrapresa, da cui ri- 
sultarono le istituzioni e pcrfino lo stato n-iode-rno, e con esso la 
grande spinta allo spirito capitalistico, che è rappresentata dall'e- 
resia, la qiiaIc presuppone a fondamento dell'anima europea il 
bisogno religioso. Tutto questo portò i pop'oli fuori de'loro paesi 
e alla fond~zioiie delle colonie; e dai baroni e guerrieri, che primi 
ne furono invasati, lo spirito d'intrapresa si d i f i sc  viri via, e, as- 
sumendo forme sempre pii1 libere da vioIenza e facendosi più com- 
merciale, i n  larghi strati di popoli, sopratiitto negli etruschi o to- 
scani, nei frisi o fiamminghi, e negli ebrei. Gli cserciti di mestiere, 
l'autorità delle forze morali e specialmente della religione, il mi- 
scuglio dei sangui io accrebbero; finchè il capitalismo, che sino alla 
fine del secolo clecjrnottavo era ancora legato da vincoli morali, di 

( t )  Op. cit., P. 457. 
(2) 019. cit., 13, 4 jg. 
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costumi e di confessioni religiose, si discioIse da ogni vincolo. Al 
qual effetto dell'illimitato suo svolgimento concorsero Ici scienza 
dei popoli roinano-germaiiici, la borsa creata dagli ebrei, i'eficacia 
clri qucsri esercitata tiella vita ecoriomica europcu, I'ii~fiacchirsi dei 
sentimetiti religiosi e I'abba~tirn.ento di tutti gli impacci nei rap- 
porti con l'estero, che agevolò i'emigraziorie delle forze economi- 
che (1). Ma quel che il Sombart chiama, in  questa sua storia, man- 
canza di una linea unica o di una « forrnola comodi1 n ,  è mancanza 
d i  logicith, cioè ii~sufficiente padroncggiarnento della materia da 
parte del pensiero; c tale pieno padrorieggiamento er i ,  in  verità, 
impossibile, posto i1 punto di partetlza iiì un concetto confuso. Se 
egli avesse scliiarito quel concetto si sarebbc trovata innaiizi Ia storia 
dello spirito nioderno, a un di presso quella trattala dai Dilthey nel 
suo noto libro ( 2 ) ;  e avrebbe potuto arricchirla c meglio deterrni- 
riarla nei particolari, e sopratulto estenderla dalle idee c d:rllc teorie 
a l  comune sentire, ai costumi, e ai modi dell'aziotie e del lavoro; 
e i l  suo sarebbe stato davvero ur-i cotitrib~~to . «  qur Geisiesgescl~iclite 
des rnoderncrz Mei~scherz n ,  compreso il « ~v i~- t scAa  f~Ziiclie~z N, in 
quanto si riattscca a quella. 11 centro cra da cercare sempre nel 
movimento intellettuale-morale. 

Dice bciiissimo il  Soriibart stesso, discorrei-ido della vita eco- 
ilomictr precapititlistica : (( Tutti  i sii~goli tratti Ji essa, comc della 
vita culturille i17  genere, trovatio la loro int ima ut~ità tlefl' idea fon- 
daineiitaìe d i  una vira che riposa sulla yersistenza e sull'operare 
degli . uomini gli uni accanto agli altri nello spazio, Il somnio 
ideale di qiiel tempo, coinc traspare nel modo più conipiiito drt1 
inirabile sistema di. san Toiiirilaso, è l 'an ima singola cliiiisa in  SE e 
c1.i~ da1 suo ii6cciolo essenziale si elcva alla perfezione. Tutte le 
esige'nzr e forme di vitrì soil0 adattate a questo ideale: a l  quale 14- 
sponde il  rigido ordinamcnto degli uomini i11 profcssiotii e staìi, 
che sono pensati tutti di egual \7aIore nelle loro comuni relazioni con 
l'intero e che offrotio a l  singolo le fortnc ben tieterriiiriate, entro 
cui egli può svolgere il  suo essere it~dividuulc vcrso la perfezione, 
e vi risponciono del pari le idee direttive u cui 121 vita ecoriornica 
è sottoposta, il priilcipio del lavoro per coprire quanto è ricl-iiesto 
clal bisogi~o, e quello del triicIizionalismo: che sono eiitranibi prin- 

(i) Op. cit., pp. 459-62. 
( 2 )  Se IIC 11a anche una traduzioiic italiana: L'artalisi dei2'11oulo e I ' i r t  

irri~iolze della tintifra dal Ri:~asci)irc~ifo G I  WCVIO S-I~lll (Vciiezi;~, La N U O V ~ ~  
Italia, 1927). 
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cipii  di persistenza » (1) .  E not~  s'intcnde perchè egli, clic ha r ia t -  
taccato I'econoniin rnedievcile alla filosofia e alI'etica medievali, non 
sia proceduto allo stesso modo nello studio dell'eth moderria, e ab- 
hia buttato via, nella nuova navigazioiie, quella buona bussola. La 
qude I O  avrebbe anche liberara dalla vicenda di paura e di  smar- 
rimento, da  cui è agitato nello spingere l'occhio sull'avvetiirc dello 
spirito borghesc e capitalistico: paura e smarrimento che nascono 
cla ci8 clie egli distttcca qiiello spirito dal complesso spirituale a 
cui appartiene e in cui trova insieme appoggio e freiii, e lo con- 
cepisce comc una sorta di violenta forza della natura, un « gigante n, 
come Io chiama, che ora ? nel rigoglio della sua robustezza. F in-  
chè qttcsta dura, che cus'tiltro si può fure (egli dice) se non prcn- 
dere provvedimenti per proteggere corpo e vitti dei lavoratori? Ma 
durerh? E da presumere che no, e segni di stanchezza A" r i a  si scor- 
goito iii certe tendcnze al  comodo e 31 lusso, e ncl burocratizza- 
mento delle intraprese, e altri segni forse ne sopravverranno, come 
la diminuzione della nataIit2. Ma che cosa accadrà allo spegnersi 
del vigore capitalistico? Forse il sigarire, diventato cieco, verr8 
adibito a tirare i l  carro della civiltà democratica; fors'anche, si 
avrh allora .il crepuscolo degli Dei. L'oro sarii restituito ai gorghi 
del Reno. Chi lo sa?  n (2). Soiio domande non storiche e non etiche: 
J'UOIIIO, che, con senso storico ed etico, è dentro Ia lotta dclla vita, 
non se le pone, e bada a promuovere gli eterni elementi di salute 
e vigore che sono ncll'unicri civilch, chiamata a moderna n, come 
si è Retto, solo per un7empirica distinzione dall'antica c medievale, 
dopo Ia prima delle qttaIi  parve che la civiltà decadesse e invece 
si approfondiva e ampliava, e, dopo'la seconda, parve che s i  avesse 
una totale inrersjone della precedente ed era invecc una più in- 
tensa prosecuzione : tanto che noi ci sentiamo ancora non solo eredi 
dello spirito clIznico c romano, ma di qiiello cristiano. 

II libro del Groethuiset~ non entra nel giiiep~paio della costru- 
zione storica universale, i11 cui rimane intricaco il Sombart, perchi: 
studia soltanto il sorgere del10 spirito borghese in Francia, e, ne1 
primo volume ora pubblicato, soltanto il rapporto tra questo spi- 
rito e quello della Chiesa ncl sei e settecento; ed è un lavoro pieno 
d'interesse, così pel materiale che vi si adopera e che è '  queIlo al 
quale i1 mondo laico di  rado rivolgc l'attenzione, cioè le prediche, 

( I )  Op. cir., p. 23. 
(2) Op. cit,, pp. 413-4. 
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DI UN F.QUIT70C0 CONCETTO SI'ORiCO: LA BORGHESIA n 27 1: 

9e istruzioni religiose, i libri di niorale religiosa e di critica e po- 
iemica dei costumi del tempo e simili, come per i l  modo assai 
.:limpido in cui 6 condotto. Ma neppure il Groethuisen, descriven- 
.doci questo spirito borghese, che si vien formando una propria 
.concezione delle cose di fronte a quella della Chiesa, che si  com- 
.porta tepido, indilferente e miscrcdcnte rispetto ai dommi, che si 
.distorna dall'oltremondo e mira solo al mondo, che non è più 

.ombra10 e abbuiato dall'idea della morte e deI di l&, che non si 
-tormenta nella coscienza del peccaminoso, clie non considera piii 
,il lavoro come una sofferenza c u n  castigo ma comc un ufficio, 
fonte di  gioia e di orgoglio, che coltiva un a positivismo della 
vita (ein Lebenspositii)istnzrs), e Iia insomma una sua liuova etica 
-diversa dallYetica cristiana e ascetica, e così via per tutti  i partico- 
4ari che egli sngacemeiite mette in luce, riesce a dimostrare che la 
sua rappresentazione storica sia Ja rapprcsentaxione di una u classe n. 

Non solo cgli stesso, ripetute volte, considera il borghese come il 
.C nostro modo di cssere, di pensare e di  operare a ,  il u tipo do- 
.minante dellJet2i moderna n,  ma, anche dove si prova a qualche de- 
'bole tentativo di stampigliare questo tipo a tipo di classe, non 
ricsce nello sforzo. Così egli osserverà che i l  borghcsc, nonostante 
.la sua miscredenza e indipendenza mentale, pensoso di tenere a 
freno i l  popolo, c perciò fattosi prudente, i( intende riservarsi Iu 
.sua morale per sè stesso, e, quanto agli altri, essi possono fino a 
nuov'ordine rimanere credcriti n ;  e giudicheri che <t questo ci ba- 
sta per mostrare quanto la nuova morale, quali che sieno le forme 
generose di  cui si adorna, resti i n  rapporto stretto con lo spirito 
di una classe n (11. Ma la prudenza, mi sembra, è di  tut t i  gl'inge- 
gneri, che non rolsono le impalcature e i puntelli quando I'edifizio 
non è i n  grado. d i  reggersi ancora sulle proprie fondamenta (e, del 
resto, i1 Groethuisen medcsimo dice: a fino a nuov'ordine N), e, 
quand'ancbe possa talvolta farsi ipocrita e degenerare a espediente 
di classe, per sè stessa non ha che vedere con lo spirito di classe, il 
quale sarebbe comprovato in unirers~le  se la borghesia o la classe di- 
rigente e liberale, di cui essa è qui sinonimo, avesse mai, program- 
rnaticamente, mirato a tenere il popolo nell'ignoranza e nella su- 
perstizione, come usarono i governi reazionari, laddove sta di fatto 
-che essa ebbe nel suo programma e curò IJistruzionc del popolo 
per l'appunto mercè quei principii laici, che erano i suoi stessi. 

(1) NeIlu cdiz. francese (che contiene la secoiida parte), p. 293. 
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L'idea del Dio-carabiniere, che è dei reazionari c dei vecchi aristo-. 
craticj, appare Trii i coniponenti della borghesia in modo af i t to .  
iiidividualr o episodico, ed C sentita come decrideiiza del proprio. 
principio vitale di questa, tradimento al proprio idealc, rorturrt della 
propria tradizione. Siccliè, nonostante che la qualifica di  spirito di. 
(( classe n torni qua e l i  (ma pure assai di rado) tiella esposizione 
del Groetbuiseri, I'irnn-iagine ch'egii dipinge non è del borshese, ma. 
dell'uorno moderno i n  gcncre. 

N& il Groethuisen riesce in un  altro suo tentativo, che è di di-. 
staccare in  certa guisa la forinazioiie dello spirito borghese da quello, 
deIla filosofia moderna, insistendo nel notare chc il modo di essere, 
di pensare e di 0perar.c del bor,ol.tese, Ia sua 1.Yeltanscltattztng o.. 
concezione del motido, 6 un C fatto D e noil una a riflessione n, 

come queIla che usano campiere le filosofie, e desurnendo i l  suo 
materiale dalle fonti che abbiatno irrrlicarc c che sono libri di uotnit~i 
d i  chiesa, di  predicatori, di direttori spirironli, e non di filosofi. Se 
i: una Weltarzschaz~zlng, i! perciò stesso una filosofia; e se coii~cidc,. 
come coiricidc, con la filosofia modcrna e immanentistjca, è questa 
filosofia; e, sc i libri, da cui ne sono dcsuiite le tcstimonjanzc, non 
sono scritti da filosofi, vuoi dirc che Ie cose filosofiche non sono 
contenute soltanto nei libri dei filosofi di professiorte c di sistema ;. 
c se, infine, si tratta non so10 di una filosofia, ma di  un  abito di 
vita, vuol Jirc che si tratta verarnenrc d i  filosofia, di  filosofia seria, 
la quale è tuct'insicine abito di vira, e alla vita dii e prcndc i n  un 
circo10 clie e unith. Tu:t'ril piu, il profitta che egIi trae per la jì- 

losofja da i  cosiddetti IiBri riotl filosofici reca nuova prova a una 
mia resi prediletta, che iippurito ci'intcnderc ia filosofia i n  modo 
non libresco e non scolastico, ma come il pensiero, dovunque c 
comunque si trovi espresso (11. Che veramente, nella forinazione 
della meilte e dcll'nnimo moderni, i l  gesujtismo con la surr ccluca- 
zione e la sua crtsistjca, e il giansenismo e01 suo concetto della 
grazia, non abbiaiio suuro parte, o l'abbiano avuta inferiore (e che 
~ u o l  dirc, qui, a inferiore n?), n qucl!a del Rousseau col suo  con-. 
tratto sociale c del 1Car:t: con la sua asserzione del dovere? 

Anchc ziltrc gravi tracce si potrcbbcro indicare, nella storio-. 
grafia e ilella scienza politica odierne, della couilisione introdotta 
tra il significato di u classe n della paroIa (I. borghcsc » c il stio- 

( I )  13cr questa mia i.nccorriai~dazioi~c, si ~?ecin, I:altro, ièoria c sforin della. 
storiogqfia 3, pp. 145-6. 
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DI UN EQUIVOCO CONCETTO STORICO: L A  U BORCKESTA n 373 

significato sopracl:issistico e di totalith spirituale; e di esse con- 
viene per Io meno a c c e n n a r e  In recente teoria del Kay WalIace (1) 

inrorno a! u t ramonto della politica D ai giorni nostri e nel pros- 
simo avvenire. 1,a politica tratiio~iterebbe, perchè le potcrrzc dci 
mondo sono ora gli industriali e gli operai, 1s plutocrazia e il pro- 
lerariato, mentre il ceto medio n o Ia borgIiesia, che era quello 
che pensava e faceva politica, è sempre più schiacciato tra le due 
c i~ormi  forze antagonistiche, e il mondo modertlo noil si muove 
più secondo Ia politica tna s e c o n d o  l ' e c o n o m i a .  Ora, come si può 
pensare che tramonti mai una categoria spirituale essenziale aIllu- 
rnariith? Come si giunge a così strano concetto? Intermediaria di  
questo errore ii appunto l'identificaziotle della U. politica n con la 
classe borgI.iese, col (t ceto medio n. Ma si può dire che ncllc pa- 
role stesse sia indicata la confutazione dell'errore, percliè il bilr- 
ger-lich è ;inche i1 a civile a ,  e i l  ceto u ~rredio » è anchc i l  ceto 

mediatore n, ossia non è un cero cconornico, ma è 41 rapprcscn- 
ranrc della C mediazione n neIlc lotte utilitarie ed economiche, la 
quale .non si è attuata e iton si attua mai altrimenti che col supe- 
rare e perciò rcgollrre quella lotra mercè concerti non piu econo- 
rnici, e rieppurc dì mera e brutale politica, ma etico-politici, come 
soglia denominarli. Cosicchè i l  u ceto cnedio », di  cui qui si parla, 
è una (i classe n011 classe D, siniilc a quel u ceto generale D, a quel- 
l 'allge~nei~~c Sfand, al quale lo J--Iegcl riconosceva come cerchia 
dell'attivjth che gli spertriv:i, come suo proprio affare, gl' K interessi 
generali n, Aie nllgnneine Inieresse~z (2). Dico « simile n e non 
dcI rutto identico D, perchì: lo I-legel, lasciandosi q u i  come altrove 
dominare dalle cotldizioni delta Germania del suo tempo, attribuiva 
a quel ceto coiisistenza economica nell'rigia~czza ~uoccssagli dalla 
fortuna o dagli stipendi fornitigli dallo Stato e lo assegnava uni- 
camente n! (< ser~izic. del governo n ('?e112 Dìe~~s t   CI* Regie- 
?"ztt~g); laddovc esso è da intetiderc pih !:~i'g:irnci~tc C i~cila sua pii- 
rezza, come j f  complesso di tutti coloro che hanno \rivo il  sciiri- 
mento dcl bene pubblico, ne  soEroiio 1:i passioi~e, affinano e ciC- 
rcrtiliriario i loro concetti a quesr'uopo, c operano in  tnodo con- 
ferme. l iari  sono costoro nelfa loro forma ccccllcc?te, rnu lianno 
intorno a sè molti niinorj, iici quali si proprigri la siessa passione 

( I )  ~ T ~ ~ L L T A ~ I  KAY ~!?,I~.I.,ICE, TTte ?t-ettd of Irisfol-y (New York, Macinillnn, 
1922); 2% yassing of politics {Loncion, Allen a. TJi~vin, ~ ~ 2 4 ) .  

(2) Si vedano le Iczioni sulla Plriiusoplric des Rcchts, ai 5s 203 C 305. 
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274 DI UN EQUIVOCO CONCETTO STORICO: LA a BORGHESIA n 

e IO stesso pensiero, e che li aiutano: rari come sono rari i poeti, i 
grandi  poeti, ma non per questo solitari e ineficaci, percliè diffon- 
dono intorno a sè, nelle anime, la poesia. 

Con questo accostamerito alla a poesia n, al quale siamo irri- 
vati movendo dal concetto, che suona sommamente prosaico, della 
.« borghesia D, vogliamo avere sciolto definitivamente la borghesia 
.in ~igni~ficato spirituale, la borghesia che è detta così per metafora 
.(e pcr non felice metafora) dalla borghesia in senso economico, coi1 
la. quale la prima si suole scambiare, e, peggio ancora; deplorevol- 
mente contaniinare, con danno non solo della sroriografia ma del 
sano giudizio morde e politico. 
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